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Insieme abbiamo pensato di dedicare ai lettori que-
sto ultimo editoriale del 2009 perché vorremmo
che fosse al contempo una sintesi del numero di di-

cembre e un bilancio di un anno. Come da gradita
tradizione, l’edizione dicembrina di “Prevenzione
oggi”  ospita gli auguri di tutte le Sezioni provin-
ciali e della Presidenza del Consiglio regionale della
Lombardia: tante voci che messe insieme rappresen-
tano un coro augurale per la nostra comunità lom-
barda. Oltre a ciò di questo numero vogliamo
ricordare un ultimo contributo riservato alla mae-
stosa cerimonia della Beatificazione di don Carlo
Gnocchi. Un Beato, che vogliamo fortemente sperare
sarà presto Santo, e che sentiamo molto nostro, del-
l’Aido, essendo stato un illuminato promotore della
cultura della donazione quando ancora non si accen-

nava minimamente al tema “donazione”  nella legislatura nazionale. Così come a nostro avviso in-
teressanti risulteranno gli altri articoli che, con la consueta pregevole cura grafica, danno vita alle
pagine della rivista.
Il nostro scrivere insieme, nei due distinti ma coesi ruoli di direttore editoriale e di direttore respon-
sabile, ci permette però di fare un bilancio non solo di un anno, ma di un periodo ben più lungo. Per-
ché un bilancio? Perché a fine anno è giusto e doveroso guardarsi indietro e fare la somma algebrica
fra quello che si è riuscito a realizzare e quello che è mancato. Analisi che abbiamo condiviso con la
redazione nella riunione del 5 dicembre scorso e che ci ha portato a una considerazione che vor-
remmo condividere con i lettori: possiamo parlare di bilancio positivo.
Innanzi tutto perché, remando controcorrente rispetto all’andamento generale della comunicazione,
noi abbiamo dato spazio alla positività, abbiamo cercato, senza mai dimenticare i problemi che ci as-
sillano, di dare fiducia alla gente e alle grandi potenzialità che ci sono in ognuno. Troppe riviste,
troppi giornali e troppi tele o radiogiornali ci lasciano l’amaro in bocca coprendo di nerofumo l’oriz-
zonte delle nostre giornate. Come se la vita fosse tutta porcherie, cattiverie, falsità… E la solidarietà
che ci sostiene? E i medici, gli infermieri, i ricercatori, i chirurghi che tutti i giorni sono all’opera
per salvare le vite umane? E i tanti volontari che assistono i bambini in difficoltà e le loro famiglie?
Perché non parlarne, perché stabilirne la scomparsa dalla scena?
“Prevenzione Oggi”  ha lottato e lotta contro tutto ciò e sostenuta da migliaia e migliaia di lettori
affezionati ai quali va la nostra immensa gratitudine ha continuato la sua battaglia di civiltà. Forse
per questo continuiamo a ricevere lettere di sostegno e di incoraggiamento, da semplici e preziosi let-
tori, come da autorevoli personalità civili e religiose che strada facendo abbiamo incontrato.
Il merito di tutto ciò va equamente diviso e lo vogliamo dire. A cominciare proprio da voi lettori, come
detto prima, perché con la vostra fiducia noi abbiamo le risorse per continuare. E poi grazie a una
squadra che oltre a Leonida e Leonio, è fatta di tanti nomi e volti e cuori e menti che profondono il
meglio di sé. Primo fra tutti Gaetano (il “dottor Bianchi”  per tutti noi, detto con affetto e defe-
renza), vera colonna da sempre della parte redazionale del giornale, per continuare con “il”  Paolo,
e poi Laura, Cristina, Stefano, l’insostituibile Ester, la disponibile e solare Laura… Una famiglia
che ha scoperto di volersi bene lavorando attorno ad una rivista che è un progetto di civiltà e fidu-
cia nelle persone prima ancora che esempio di solidarietà.
Buon Natale a tutti voi e alle vostre care famiglie.

Leonida Pozzi, Leonio Callioni
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Editoriale
Con Prevenzione Oggi spazio 
alla positività e alla fiducia nelle persone
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In copertina:
«LA RUOTA INFINITA»©

foto di 
Giuseppe Pellegrini - Mantova

“Gli infiniti colori dell’iride 
brillano in un mosaico 
di luci e vetri.
Ogni scena biblica 
vive racchiusa in uno scrigno sacro,
così che il rosone a cerchio perfetto
diventa itinerario di luce. 
Né inizio né fine d’ogni cosa,
il tutto è sempre 
nella luce di Dio”.

commento alla foto di 
Antonella Marradi - Mantova



Milano, 26 ottobre 2009

Egregio Signor Presidente,

La ringrazio vivamente per la
Sua lettera del 20 ottobre (Prot.
nr. 460/2009 LP/mi) e per il
dono dei due numeri della rivista
Prevenzione Oggi con gli articoli
dedicati a don Carlo Gnocchi.

Formulo voti di ogni bene affin-
ché, seguendo l'esempio ammirabile
di questo sacerdote ormai
proclamato Beato, il
prezioso servizio della
vostra Associazione
possa continuare a
produrre frutti ab-
bondanti di carità.

Con i migliori sa-
luti.

Con stima e grato affetto

+ Dionigi card. Tettamanzi 
Arcivescovo

exz|ÉÇx _ÉÅutÜw|t
“Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce;

su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse”

È
notte: la notte che racchiude il mistero della vita. L’invito è quello di
guardare in alto, vedere la stella, accogliere la Luce. Quante notti at-
traversiamo nella nostra esistenza:

- è notte quando non vediamo prospettive per il nostro futuro e per quello
dei nostri cari;

- è notte quando le tradizioni diventano abitudini vuote e quando i rap-
porti fraterni sono alterati da rancori o interessi;

- è notte quando le relazioni umane non sono creative, libere, generose, ma
addirittura inquinate dal compromesso, dall’apparenza, dall’illegalità;

- è notte quando la paura ci domina e ci sentiamo soli;
- è notte quando tutto questo ci chiude in noi stessi e non ci apriamo al-

l’accoglienza dell’altro, della vita nascente, del bambino, del diseredato, del
povero, dello straniero;

- è notte quando questo dolore diventa malattia che ci affligge e rimane
con noi e i nostri tristi pensieri;

- è notte quando per curare il nostro male c’è bisogno di un trapianto di
organi;

- è notte quando l’uomo pensa solo a se stesso incurante del dolore altrui;
- è notte quando un nostro congiunto, amico, conoscente, muore in attesa

di un organo.
Si presenta un bambino, indifeso, debole e bisognoso di tutto. Ma la sua

nascita passa inosservata. Sono i pastori, i piccoli, che se ne accorgono e
aprono il loro cuore all’annuncio dell’angelo. I pastori sono consapevoli di
essere nella notte, ma sanno accogliere la Luce, quella vera. Quante luci
false e quanti miraggi oggi: fame di accumulare, consumismo e criminalità
che creano schiavitù e povertà, antiche e nuove, indifferenza, deviazioni;
interessi di parte, ostruzionismo e rassegnazione. Il Dio che nasce si fa

Bambino per noi, sostiene la nostra speranza: con Lui è possibile cam-
biare! Abbiamo bisogno tutti di una scossa, di slancio, di speranza:

ne ha bisogno la nostra terra, le nostre città, le nostre comunità. La
speranza è miracolosa e contagiosa. Quando rinasce in un cuore,
tutto è diverso anche se nulla esteriormente è ancora cambiato.

È proprio vero: “ su coloro che abitavano in terra tenebrosa
una Luce rifulse”. La notte è squarciata da una Luce: la na-
scita di un Bambino. Lui ci insegna a vivere con sobrietà, giu-
stizia e pietà in questo nostro mondo. Alla luce di queste
riflessioni e solo quando abbiamo fatto nostro il concetto del-

l’amore verso gli altri si può estrinsecare anche il concetto al-
truistico della Donazione degli organi. Solo allora la luce di

quella stella diventa speranza e la speranza diventa Vita.. È per
questo, cari amici, che dobbiamo, insieme, anche per il futuro, lavo-

rare perchè il concetto della donazione di organi di-
venti patrimonio di tutti gli esseri umani, al fine
di evitare che fragili creature bisognose di un
atto d’amore cessino la loro esistenza. È questo
l’augurio che voglio rivolgere a tutti i nostri
lettori. È l’augurio di passare dalla notte alla
luce, dalla tristezza alla gioia, dalla dispera-
zione alla speranza.

Ecco l’occasione per vivere ancora la gioia
del Natale e proiettarla nell’anno a venire. Un
abbraccio a Voi tutti e alle vostre famiglie, con
gli auguri di vivere un sereno e santo Natale.

Il Presidente Regionale
Cav. Leonida Pozzi 

Io credo che
quando si arriva a

comprendere il significato
del dolore dei bimbi, si ha in

mano la chiave per comprendere
ogni dolore umano e chi riesce a

sublimare la sofferenza degli
innocenti è in grado di consolare la

pena di ogni uomo percosso e
umiliato dal dolore.

don Carlo Gnocchi
Pedagogia del dolore 

innocente
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ari amici, ecco il mio primo augurio natalizio in qualità di presidente della
sezione di Bergamo. Non nascondo l'emozione di poter giungere con le mie
parole nel vostro cuore e nella vostra mente. Augurare però un sereno Na-

tale con le solite parole può risultare ormai superato e banale, in un mondo, certa-
mente ancora bello, ma in cui tutto procede a ritmo veloce tanto da far dimenticare
chi siamo... 

Desidero invece donarvi un sorriso perché, si dice - un sorriso rende felice il
cuore, arricchisce chi lo riceve, ma non impoverisce chi lo dona. 

Il filosofo Pascal, in un celebre aforisma, equiparò l'uomo a un'asticella, al fra-
gile fusto di una canna; ma per quanto fragile, quest'ultima (a differenza di tutte
le altre in natura) è in grado di pensare; quindi di valutare e di decidere per il bene
o per il male; di subire le intemperie della vita senza mai piegarsi ad esse, risorgendo
ogni volta che le difficoltà la debilitano. 

Il mio pensiero è che noi tutti dobbiamo partire da questo punto, riflettere sul-
l'anno che si sta chiudendo incamminandoci sulla strada di quello che si sta aprendo,
dobbiamo ritrovare noi stessi ed aprirci agli altri, senza esitare un solo istante. 

Il pensiero di Pascal penso che voglia essere un invito e un augurio a non sen-
tirci mai una asticella sola, ma un'asticella fra tante asticelle, unite nel nome del-
l'amore e della solidarietà. Un invito a custodire la dignità e il valore della persona,
non come numero o come gruppo, ma come scrigno di speranze, di aspettative e di
progetti da condividere. E un augurio per costruire insieme un 2010 che abbia
l'uomo, forte e fragile nella sua completezza, al centro della quotidianità. 

Un augurio per la realizzazione di una civiltà amica della pace e della spe-
ranza. Buone Feste a tutti.

Il presidente provinciale
Monica Vescovi

Varese, 16 ottobre 2009

Egregio Signor Presidente,

La ringrazio di cuore per l'invio
delle dieci copie della Rivista del-
l'Associazione che Lei presiede.
La ringrazio delle cortesi parole con
le quali ha voluto accompagnare il
dono!

Ho ammirato la bellezza tipo-
grafica, la cura, la ricchezza di con-

tenuti e desidero farLe i miei
più calorosi complimenti!

Ringrazio anche il
Suo collaboratore, il
signor Callioni, del
quale ho ammirato
la competenza e la
cordialità.

Sono contento di es-
sere stato utile all'Aido e

a don Carlo, mio maestro di
santità, che spero di poter un giorno
vicino incontrare!

Mi ricordi nelle Sue preghiere,
come farò nelle mie per Lei, per
l'Aido.

Suo
don Ennio Apeciti
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Il nucleo centrale della persona
umana sta nell' "Idea". Vivere è

tradurre in atto un'idea; altrimenti è
vegetare.

don Carlo Gnocchi
Restaurazione della 

persona umana



Brescia, 28 ottobre 2009

Signor Presidente,

nel ringraziarLa per le riviste su
"Prevenzione Oggi" nr. 172
Aprile 2009 e nr. 175 Agosto-
Settembre 2009, omaggio al Vene-
rabile Don Carlo Gnocchi che, ha
voluto gentilmente offrirmi, colgo
l'occasione per porgerLe i più cor-
diali saluti.

+Luciano Monari 
Vescovo

UÜxáv|t
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arissimi, è con orgoglio che diciamo che il duemila e nove per la no-
stra sezione è stato un anno molto importante. Infatti sono aumen-
tati i donatori e le Aziende Ospedaliere di provincia hanno

continuato e prelevare gli organi, compresa quella di Esine, inoltre abbiamo
festeggiato il 35mo anniversario della prima donazione e il 30mo del primo
trapianto.

A fronte di questo e del lavoro svolto, purtroppo registriamo per l’enne-
sima volta, un calo di partecipazione di molti Gruppi. Il nostro auspicio è
che il 2010 che sta per affacciarsi, da questo punto di vista sia più proficuo.

A voi,alle vostre famiglie, a quelle dei donatori, ai rappresentanti delle
nostre Istituzioni e di tutti gli operatori impegnati nel settore prelievo e tra-
pianto di organi, buone feste e felice anno nuovo.

Il presidente 
Lino Lovo

VÉÅÉ
L’approssimarsi delle Festività Natalizie rappresenta

un momento di pausa nella quotidianità di ognuno
di noi, ma soprattutto il volgere al termine di un

anno spesso ci induce a delle riflessioni e ad un bilancio di
quello che è stato fatto o di quello che si sarebbe potuto fare.

Gli affanni della vita a volte ci distolgono da alcuni obiet-
tivi che ci eravamo prefissati e che ci erano sembrati così fa-

cilmente raggiungibili; ma se alla fine di un altro anno
possiamo affermare di essere ancora motivati e uniti da
un senso di appartenenza ad una Associazione di Vo-

lontariato come la nostra, allora il bilancio si può con-
siderare senz’altro positivo.

Il nostro augurio è quello
di poter continuare con
questo spirito nel nostro
impegno nel Volontariato,
aiutandoci e sostenendoci a
vicenda soprattutto quando
le difficoltà fanno venir
meno la fiducia in noi

stessi, ma accompagnati dalla
consapevolezza che, come af-

fermava Don Carlo Gnocchi, “ il
dolore esiste perchè ci sia solidarietà
fra le persone”.

Con la certezza di ritrovarci
come sempre per continuare insieme
il nostro percorso di solidarietà, a
tutti i Volontari A.I.D.O. e a tutti

i lettori di questa rivista giunga
un sincero augurio di Buon

Natale e Felice Anno Nuovo.
Il presidente

Salvatore Mario Bosco

L'uomo deve
assolutamente superarsi e

donarsi, pena la sua atrofia;
l'individuo aspira con tutte le sue

forze a diventare persona; ma
questo non può avvenire 

se non servendo 
la vocazione per la quale 
è mandato nel mondo.

don Carlo Gnocchi
Restaurazione della 

persona umana
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Como, 28 ottobre 2009

Gentilissimo Signor Pozzi,

ho ricevuto i numeri delle riviste
"Prevenzione Oggi" che gentil-
mente mi ha inviato.

La ringrazio di cuore per l'atten-
zione dimostrata nei miei confronti.
La beatificazione di don Gnocchi
aiuti ciascuno di noi a ritrovare il
coraggio della profezia e l'ardore
della carità.

Benedico il prezioso lavoro della
Vostra Associazione.

Con stima porgo distinti saluti.

+Diego Coletti 
Vescovo

VÜxÅÉÇt
A

nche quest'anno ci troviamo ad affrontare il periodo natalizio
con delle indecisioni di non poco conto legate ai dati economici
ed occupazionali del nostro Paese. Comprendo bene che l'ini-

zio di questo messaggio di auguri non sia propriamente positivo, ma pur-
troppo la realtà dei fatti non ci concede molti spazi di pensiero.

Mi pare tuttavia di poter affermare una cosa: che il 2008 ed il 2009 non
hanno visto crisi nel settore del volontariato, attività della quale noi siamo
i principali attori.

Il cammino sin qui compiuto ci consente di tenere ancora molto alto il
vessillo dell'altruismo e del senso civico che contraddistingue il mondo del-
l'associazionismo.

Molto è stato fatto in tema di educazione alla donazione degli organi
e molto viene fatto nelle varie sedi regionali, provinciali e comunali da per-
sone che donano parte del loro tempo libero ad informarsi e a divulgare in
modo corretto il nostro messaggio affinchè questo possa giungere alle per-
sone in modo corretto ed efficace al fine che questi acquisiscano la giusta
consapevolezza sull'importanza "vitale" della donazione degli organi.

Chiudo queste brevi righe ringraziandoVi per aver scelto di fare parte
dell'Aido certo che il nostro lavoro potrà andare a beneficio di persone ad
oggi purtroppo sofferenti ed alle loro famiglie.

Un augurio a Voi ed ai Vostri cari di buone festività.
Il presidente

Daniele Zanotti

_xvvÉ
C

on sentimenti di speranza per l'avvicinarsi del Santo Natale e del
Nuovo Anno, affinché il 2010 sia meno cupo e porti un po'
di sollievo a chi sta soffrendo per le più svariate cause,

non ultime le preoccupazioni economiche, e a nome di tutta la
Sezione Provinciale di Lecco, porgo ai lettori, agli iscritti al-
l'Aido e ai malati in attesa di un trapianto i più sinceri au-
guri. A chi ha avuto la sventura di perdere un proprio caro
ma ha trovato sollievo nella donazione d'organi, auguro che
questo gesto, portatore di vita per altri, serva a lenire il do-
lore e a dare un profondo senso di continuità alla vita che, gra-
zie al trapianto di organi, riceve nuova linfa.

Il calo nei consensi e nei prelievi, registrato nel 2008, sembra
quest'anno riassorbito. E' un altro motivo di speranza che coincide
con l'incremento delle iscrizioni alla nostra Associazione che,
almeno nella nostra Provincia, è stato anche quest'anno
sensibile. L'augurio che possiamo fare all'AIDO è dun-
que quello di spingere ancora l'opera di sensibilizza-
zione perché, evidentemente, il proselitismo, soprattutto
quello nelle scuole perseguito tenacemente dai nostri
volontari, porta buoni risultati.

A tutti va il nostro augurio per un anno final-
mente più sereno in un mondo che vorremmo fosse
più equilibrato e vicino all'uomo.

Il Presidente
Vincenzo RennaP

re
ve

nz
io

ne
O

g
g

i

In tanta desertica nudità umana,
ho raccolto anche qualche raro fiore

di bontà, di gentilezza 
e di amore, soprattutto dagli umili.

don Carlo Gnocchi
Cristo con gli alpini
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Lodi, 22 ottobre 2009

Egregio Signor Presidente,

La ringrazio per il gradito
omaggio delle Riviste "Preven-
zione Oggi" contenenti alcuni ap-
prezzabili articoli su don Carlo
Gnocchi.

Colgo l'occasione per porgerLe
un cordiale saluto a cui unisco i miei
auguri per la Sua attività.

+Giuseppe Merisi 
Vescovo

_Éw|
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iamo giunti anche quest’anno in prossimità delle Feste Natalizie e
come consuetudine ci scambiamo gli auguri dalle pagine del nostro
giornale Regionale. Per noi dell’A.I.D.O. questo Santo Giorno sia

una riscoperta del valore del dono, della solidarietà vera, vissuta nella di-
sponibilità di conoscere, di incontrare, di ascoltare e di essere ascoltati.

Dobbiamo avere relazioni libere, sincere, per vincere i pregiudizi ed en-
trare negli spazi chiusi dei cuori e delle menti per aprirli ai nostri ideali,
che orientano la vita e danno senso etico a questo tempo pervaso dall’in-
differenza e dall’egoismo.

Ma i semi di bene, i gesti concreti d’amore, la solidarietà che ancora
campeggia nel cuore di tante persone ci inducono a proseguire con maggior
convinzione, slancio e passione la nostra opera di sensibilizzazione in que-
sto mondo che non è conclusione perchè un seguito sta al di là, invisibile
come la musica ma concreto come il suono.

Ed è con questa convinzione nel cuore che amiamo la vita e divulghiamo
la nostra cultura del dono che è amore.

Buone Feste a tutti.
Il presidente

Angelo Rapelli

`tÇàÉät
C’

è una segreta armonia che impronta l'universo e regna sopra il
mio sapere, così che io colgo solo qualche lontana assonanza, nell'
intreccio tra bellezza e vita. C'è una sapienza antica che avvolge

ogni cosa del mondo e domina sopra la mia conoscenza, così che io colgo solo
il profilo dei simboli, nel loro diverso apparire. 

A che mi servirà questa vita, viaggio sempre interrotto dal morire
dei sogni, uno ad uno, come stelle cadenti?

C'è un amore immenso che pervade ogni anima della terra e
sovrano irrompe dentro il mio cuore, così che io riesco a co-
gliere, una ad una, tutte le lacrime delle felicità perdute.

Oh,si! La speranza infinita abbraccerà ogni sofferenza,
regnerà sul dolore, dominerà ogni disperazione, sovrana ir-
romperà nella vita e farà di ogni cosa una danza.

Ma quando, quando mio Dio? 
Quando vedrai "l'altro" attraverso i suoi occhi. Riflesso nella

sua iride, ti riconoscerai a cogliere i fiori dello stesso giardino, così
tristezza e gioia apparterranno a entrambe.

E nessuno si sentirà più solo. 
Il presidente

Antonella Marradi

Vorrei andare alla ricerca di tutti
i piccoli frammenti perchè anche

questi lodano il Signore. Ricorrendo
anche alla scienza: la medicina, la

chirurgia, l'ortopedia, la fisioterapia.

don Carlo Gnocchi
da un colloquio con 
Don Aldo del Monte
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Mantova, 22 ottobre 2009

Preg.mo Signor Presidente,

monsignor Vescovo ha ricevuto il
suo omaggio e di cuore La ringra-
zia per la cortesia e desidera con-
gratularsi per le scelte operate dalla
Vostra Associazione.

Con stima

don Maurizio
Luzzara

`xÄxzÇtÇÉ `xÄéÉ
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n nuovo anno è passato con le sue incertezze, le delusioni, i successi.
Diamo sfogo alle speranze affinchè il "nuovo" che arriverà sia
portatore di luce, di speranza e di carità.  

LUCE - per tutti coloro che hanno responsabilità nell'ambito della ge-
stione delle cose pubbliche e non, affinchè vengano illuminati nel loro agire
nell'interesse dell'intera comunità e per il bene comune.

SPERANZA - affinchè il paese superi le gravi difficoltà del momento, nel
rispetto della dignità di ogni individuo, garantendo un domani di certezze a
tutti,con un pensiero speciale a tutte le persone che hanno perso il posto di lavoro,
che hanno chiuso le loro attività  ed alle loro famiglie.

Speranza perchè i giovani abbiano un futuro maggiormente garantito
Speranza perchè agli ammalati ed ai sofferenti la medicina e la ricerca

possa dare sbocchi positivi ai loro problemi. In tale contesto un pensiero par-
ticolare a tutti coloro che sono in lista di attesa per un trapianto salva vita.

CARITÀ - perchè la solidarietà possa superare l'egoismo e tutti si ado-
perino a sostegno delle persone in difficoltà economiche e degli ammalati.

In tale contesto un appello a tutti affinchè la solidarietà si concretizzi
con un gesto in vita semplicissimo : esprimere il nostro consenso alla dona-
zione presso le sedi AIDO o gli sportelli della ASL e parlare a tutti, senza
remore, di questo gesto importantissimo per coloro che, se la donazione non
avviene, non hanno alcuna speranza per il domani.

Auguri a Tutti e un particolare pensiero ai Dirigenti ed agli Iscritti al-
l'AIDO perchè il loro impegno sia sempre più coinvolgente con la speranza
che il gioco della nostra  squadra abbia maggiori successi.

Il presidente
Felice Riva

`|ÄtÇÉ
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l periodo natalizio è nello stesso  momento di rifles-
sione sull’anno appena trascorso e occasione di for-
mulazione di buoni propositi per l’anno che verrà. I

concetti di solidarietà e attenzione verso il prossimo, con parti-
colare attenzione alle attività dell’Aido, devono trovare cittadi-
nanza all’interno di entrambi i momenti

Un impegno che permea quotidianamente
la nostra attività finalizzata a far cre-
scere la cultura della donazione tra la
collettività o, più in generale, contri-
buire a far crescere, anche grazie al
messaggio dell’Aido, la solida-
rietà sociale nella sua accezione
più ampia e genuina che si con-
cretizza nell'insieme dei legami
affettivi e morali che uniscono
gli uomini tra loro e li spin-
gono all'aiuto reciproco.

A tutti un augurio di
buone Feste.

Il presidente
Maurizio Sardella
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Fate che i giovani credano 
nel bene; non solo in quello ideale
ed archetipo, ma in quello vivente 

e operante nel mondo. 
Anche nel mondo moderno.

don Carlo Gnocchi
Poesia della vita - Pensieri



Milano, 20 ottobre 2009

Egregio Cav. Pozzi,

ringrazio di cuore per avermi in-
viato le copie della Vs. rivista
"Prevenzione Oggi" che ho molto
gradito.

Con viva cordialità

Corrado Perona
Presidente

Ass.Nazionale 
Alpini

`ÉÇét UÜ|tÇét
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ari amici, ancora un anno insieme, un anno d'impegni fra i nostri con-
cittadini, gli studenti, il mondo medico ed ospedaliero, a diffondere la
cultura della donazione degli organi e dei tessuti, ad aumentare la rac-

colta delle iscrizioni alla nostra Associazioni che sono riconosciute come di-
chiarazioni di volontà a donare dallo Stato italiano. Sempre a contatto con il
mondo dei sofferenti in attesa di un trapianto, sempre impegnandoci per dimi-
nuire il loro numero facendo aumentare le donazioni e quindi il numero dei
trapianti effettuati e delle persone salvate.

Anche quest'anno ci siamo impegnati come gli anni precedenti e siamo sod-
disfatti perché tutti i dati in nostro possesso ci dicono che sono aumentati i nu-
meri delle iscrizioni, delle donazioni di organi e tessuti e dei trapianti effettuati
sia a livello nazionale che nella nostra Regione, che nella nostra Provincia. E
dietro questi numeri ci sono persone: persone generose che hanno dichiarato la
loro volontà a donare una parte di se stessi post mortem per aiutare il prossimo,
persone meravigliose che hanno potuto effettuare questo gesto generoso con la
comprensione dei loro parenti, persone stupende che hanno saputo sopportare la
croce della loro malattia fino all'arrivo del sospirato trapianto. Ma ci sono anche
persone sofferenti che sono ancora in lista d'attesa per un trapianto che non ar-
riva, persone caritatevoli che sono vicine agli ammalati per curarli ed assisterli
e persone straordinarie che lottano per mantenere in vita gli ammalati, ma che

sanno anche chiedere ai parenti, in un momento dolorosissimo per loro, la ge-
nerosità di donare gli organi del proprio congiunto per salvare la vita

di sconosciuti sofferenti.
Ecco, noi siamo orgogliosi di essere insieme a queste persone

fantastiche e, anche se ultimi, contribuire per la nostra piccola
parte alla soluzione del problema della donazione degli organi
e tessuti per aiutare gli ammalati in lista d'attesa.

L'augurio per tutti voi è di continuare in maniera efficace in
questa opera e di vedere in un futuro più vicino la soluzione del

problema per il quale ci siamo tano impegnati. Auguri, auguri,
ancora auguri a tutti voi di buone feste.

Il presidente
Lucio D'Atri

Mancano all'uomo
moderno ragioni ferme ed

immutabili di vita; valori eterni e
non contrattabili, che condizionino

i valori terreni e contingenti;
certezze fondamentali che diano

coerenza e intelligibilità alla favola
dell'esistenza umana.

don Carlo Gnocchi
Restaurazione della

persona umana
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Brescia, 22 ottobre 2009

Carissimo Presidente,

ringraziamo molto per l'invio
della rivista citata e ne faremo buon
uso nell'ambito delle attività cultu-
rali della ns. Commissione Cultura

che in genere fa una ventina
di uscite/anno presso le

Scuole di ogni grado
in città e nella Pro-
vincia di Brescia.

A Milano sa-
remo ca. 500 aalpini

della ns. Sezione il
25 p.v.

Con Stima e con i ns. mi-
gliosi saluti alpini,

Cav. Fausto Cazzanelli
Segretario 

A.N.A. 
Sezione di Brescia

ctä|t
C

arissimi amici aidini, il ricordo di Piazza Duomo a Milano per la
beatificazione di don Gnocchi è ancora davanti ai nostri occhi. Ab-
biamo pregato per un "uomo", normale ed eccezionale nello stesso

tempo che ha fatto della solidarietà il filo conduttore della sua vita. Il suo
gesto di donare "luce e amore", in occasione di questo S. Natale, deve essere
un esempio per tutti noi per arricchire il nostro lavoro associativo con sem-
pre più passione e dedizione. Il Natale ancora una volta dovrà aiutarci a
recuperare energie nuove affinchè la cultura del dono divampi sempre di
più in tutte le nostre comunità. Il nostro impegno quotidiano deve e dovrà
far capire a tutti che il valore della solidarietà è l'unico che potrà permet-
tere di aiutare chi è nella sofferenza e nella malattia. Vogliate accogliere con
gioia e affetto l'augurio più sincero mio e di tutti i miei collaboratori per
un Natale ricco di ogni bene. Un abbraccio fraterno a tutti. 

Il presidente
Luigi Riffaldi 

fÉÇwÜ|É
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atale, come ogni anno puntuale secondo il calendario, si affaccia e
sembra chiederci cosa pensiamo del Natale di oggi e come lo acco-
gliamo. Come una sfida o una scommessa ? L’uomo a questa

domanda non sa rispondere. Forse...perchè risposta non c’è.
Il ricordo del Natale d’un tempo di serenità, quando l’attesa

dell’evento era raccolta in un cesto di gioia e di conciliazione...
Un Natale soprattutto cristiano e con il focolare della fami-

glia e dell’amicizia nonchè il presepio simbolo della nostra Cri-
stianità.

Oggi purtroppo il cesto di Natale è povero perchè nel cesto
manca lo spirito, l’essenza, l’entusiasmo e lo stimolo. Per racco-
gliere questa festa allora dobbiamo almeno sorridere alla spe-
ranza, unica amica che ancora ci fa pronunciare la parola Natale,
non solo, come da attuale tendenza, con una diffusa immagine so-
prattutto commerciale. Per fortuna però sono ancora molti che non cedono
alle lusinghe multicolori, considerando il 25 dicembre come un giorno vera-
mente diverso, il giorno ancora dell’attesa.

Gli auguri che mi sento di esprimere siano auguri di pace, serenità, di
equilibrio. Auguri di cuore a tutte le persone sofferenti, a

tutte le persone impegnate per loro, alle famiglie in dif-
ficoltà, a tutti i Volontari AIDO e alle loro fami-

glie e a quelle dei Donatori. Ai 6300 iscritti
di Valtellina e Valchiavenna, po-

tenziali donatori.
Natale, infine, di spe-

ranza. Speranza di un
dono per chi è in attesa di
poter rinascere a nuova
vita. Sereno Natale a
tutti. 

Il presidente
Franca Bonvini 
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La vita moderna
domanda degli specialisti in

ogni ramo della sua attività. Ma
la specializzazione tecnica non

deve tornare a danno della
formazione umana, se si vuole

rispettare la dignità della persona 
e non ridurre l'uomo 

a strumento di lavoro.

don Carlo Gnocchi
Restaurazione della

persona umana
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rmai prossimi al Natale, la nostra rivista mi offre uno spazio per
trasmettere a tutti voi un messaggio, che vuole essere di augurio e di
speranza, così come è il sentimento che permea le festività che presto

vivremo
La cultura del dono è una cultura di solidarietà, un pensiero di sé pro-

iettato verso l’altro, la ricerca ed al contempo l’offerta di una condivisione
disinteressata, totale ed anonima. La vita ci offre quotidianamente mo-
menti per gioire e per rattristarci, per sperare e per disilluderci, per sognare
e per “atterrare”  bruscamente. Ebbene, dobbiamo imparare a vedere nei pic-
coli gesti quotidiani, nella solidarietà dimostrata sul campo, nell’occasione
espressa semplicemente senza progettualità grandiose, in tutte queste cose,
dicevo, dobbiamo imparare a vedere il messaggio del Natale, a trovare il

vero senso dello stare insieme e del condividere.
È facile fare retorica su questi argomenti, si rischia di scivo-

lare in formule e parole già dette e già sentite. Ma perché quello
che è già stato detto e sentito non può essere ripetuto, perché i
bei valori non possono diventare veramente il valore fondante
su cui poggiare il nostro vivere ed il nostro relazionarci? La
disponibilità al dono è una delle tante espressioni in tal senso.
Una delle tante ma forse una delle più belle. In quest’anno ho

avuto occasione di conoscere persone che, in modo semplice e
disinteressato, si sono impegnate per la diffusione del messaggio

associativo; ho conosciuto o anche solo parlato con persone che, con
assoluta naturalezza, hanno scelto la via della disponibilità alla do-

nazione.
Queste piccole scelte quotidiane, questo voler dire ed affermare con toni

bassi ma chiari, questo mettersi a disposizione senza nulla chiedere rap-
presentano, mi permetto di dire “veramente”, lo spirito del Natale.

Un grazie a tutti voi che avete permesso queste esperienze,
un augurio perché possiate vivere la bellezza e la semplicità
del Natale.

Il presidente
Roberto Bertinelli
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Ora, piccolo Bruno,
come farai? La tua madrina

ti ha portato un bel giocattolo 
di lusso. Ma è ancora là sul tuo
comodino bianco di ospedale. 

Più per la curiosità e la gioia degli
infermieri e delle Suore che per la

tua. Come puoi fare 
senza le manine?

don Carlo Gnocchi
Cristo con gli alpini
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“A
nimoso e concreto, la-
voratore e realizzatore,
povero e generoso,
senza ambizioni di
carriera e di titoli,

amante dei fatti più che delle discussioni,
vicino ai figli del popolo, alle loro gioie,
alle loro pene, alle loro promozioni nel
mondo degli studi e alle loro rivendica-
zioni nel mondo del lavoro, alla loro seria
e cosciente preparazione alle responsabilità
della famiglia… L’esperienza oratoriana
ha privato la Diocesi ambrosiana di qual-
che dottore, ma ha dato alla Diocesi in-
comparabili pastori, immersi nella vita del
popolo, conquistatori delle anime del po-
polo”. 
Questa descrizione, che si attaglia alla
perfezione alla figura di don Carlo
Gnocchi, era stata pronunciata dal car-
dinale Giovanni Colombo, arcivescovo

di Milano, per descrivere il clero am-
brosiano. Perché usiamo queste parole
per iniziare un breve racconto della
giornata di beatificazione di don Carlo
Gnocchi, avvenuta il 25 ottobre di
quest’anno? Perché introduce come
meglio non sarebbe possibile la sua fi-
gura di sacerdote e di uomo, di cappel-
lano militare capace di affrontare la
morte pur di stare vicino ai suoi alpini
e di uomo concreto che ha affrontato
la sofferenza dei deboli e degli inno-
centi con una forza che sovrastava i li-
miti umani.
Cinquantamila persone, cinquantamila
fedeli, cinquantamila innamorati di
don Carlo Gnocchi, sono accorsi in
piazza Duomo domenica 25 ottobre.
Altre centinaia di migliaia di persone
hanno seguito la solenne cerimonia
della beatificazione di don Gnocchi at-

La gioia dei 50.000
per don Carlo Beato

La salma 
in corteo 
dopo la 
beatificazione
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traverso la tv, la radio o il web. Ha pre-
sieduto l’Arcivescovo di Milano, Dio-
nigi Tettamanzi, mentre il delegato
del Papa mons. Amato ha elevato il
“papà dei mutilatini” alla gloria degli
altari.
La figura di don Carlo Gnocchi, oggi
Beato, è stata illustrata da “Preven-
zione Oggi” con il numero speciale di
ottobre. I nostri lettori hanno avuto
modo di conoscere la vita, le opere, le
intuizioni, la capacità di donarsi per
amore del prossimo. Il Beato don
Carlo è anche Beato dell’Aido perché
per primo, quando ancora in Italia il
trapianto era vietato dalla legge, donò
le cornee. Grazie a quel dono due per-
sone hanno ricominciato a vedere.
Ci siamo perciò avvicinati alla giornata
della beatificazione come ad un avve-

nimento che ci riguardava da vicino.
Don Carlo, strada facendo, è diventato
uno di noi; una nostra guida morale e
civile.
È per questo che con gioia partecipe
abbiamo ascoltato le solenni parole di
Beatificazione pronunciate dal Dele-
gato Papale Mons. Angelo Amato. At-
timi vissuti con un senso di vertigine
per la grandezza del momento che
eravamo chiamati a condividere. Là
davanti a noi, nelle prime file della
moltitudine di persone convenute, per
diverse ragioni e con diversi ruoli, di
fronte ad una bella fila di labari del-
l’Aido, c’erano il presidente regionale
dell’Aido Lombardia, cav. Leonida
Pozzi (che ha seguito passo passo tutte
le tappe di avvicinamento a questo me-
raviglioso momento per la comunità
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cristiana, per gli Alpini, per la Diocesi
di Milano, per la Lombardia e per l’As-
sociazione Italiana Donatori Organi).
Per l’occasione era arrivato a Milano
il presidente nazionale Aido, Vincenzo
Passarelli, che ha portato la sua testi-
monianza di vicinanza e affetto.
Il giorno della sua beatificazione don
Carlo, nell’urna portata a spalle dai
suoi alpini, è entrato sulla gremitis-
sima piazza del Duomo di Milano im-
mergendosi nella folla illuminata dal
sole. Con una precisione degna della
migliore tradizione ambrosiana, il cor-
teo aperto dagli Alpini e dai loro ves-
silli, è entrato con passo cadenzato e
solenne. Cinquantamila persone si
sono raccolte nel silenzio aspettando
l’ingresso di don Carlo. E quando è
stato il suo momento, don Carlo era là,
nella sua bara di vetro, senza più vita
terrena ma capace di diffondere un
messaggio di vita eterna incontenibile.
Faceva soggezione, don Carlo, così
presente, il profilo affilato, una morte-
non morte che gli permette di parlare
ancora alla gente con voce possente.
Abbiamo seguito con intensa commo-
zione ogni momento della cerimonia.
Abbiamo assaporato una per una le pa-
role che hanno accompagnato la so-
lenne dichiarazione della Beatitudine
di don Carlo: per la sua vita spesa per
gli altri, per le sue grandi opere, per i
suoi scritti profondi e per certi aspetti
ineguagliati (da leggere e rileggere il
saggio “Pedagogia del dolore inno-
cente”), per il miracolo riconosciuto
dalla Chiesa. Ci ritornavano alla mente
le parole e la gioia di mons. Apeciti, re-

sponsabile del Servizio diocesano per
le cause dei Santi e postulatore dioce-
sano per la causa di beatificazione del
“papà dei mutilatini”, da noi intervi-
stato nella scorsa estate, «Don Carlo
Gnocchi era un prete entusiasta, questo se-
condo me è il suo vero segreto. Don Carlo
era una persona realizzata, era convinto
che non avrebbe potuto vivere una vita più
bella della sua. Non soffriva il servizio cui
era chiamato come sacerdote, anzi comu-
nicava agli altri la gioia di essere ciò che
era». 
L’ottimismo, la gioia di vivere, il ser-
vizio inteso come realizzazione perso-
nale: tratti forti della figura di don
Gnocchi. «Non erano solo atteggiamenti
caratteriali - afferma monsignor Ape-
citi -, non possiamo semplicemente dire “è
stato fortunato a nascere così”: il suo spirito
è maturato nel tempo e nelle sofferenze, a
seguito di esperienze forti e anche tragiche,
come la guerra». Se don Gnocchi fosse
ancora presente tra di noi «a chi si la-
menta risponderebbe: “A cosa serve essere
pessimisti?”. Lui stesso scriveva: coloro i
quali - per dirla col Dickens - “come gli
uccelli notturni, hanno occhi migliori per le
tenebre che per la luce”  sono negati per de-
finizione alla guida di anime giovanili».
La base di questo percorso di matura-
zione, secondo monsignor Apeciti, «è
stata la preghiera. I testimoni del processo
di beatificazione raccontano che don
Gnocchi non ha mai trascorso un giorno
senza celebrare la Messa. Se sapeva che
avrebbe dovuto affrontare un lungo viag-
gio, don Carlo la celebrava al mattino pre-
sto, prima di mettersi in moto». Anche nei
periodi più difficili, sul fronte russo, «il

Sopra: 
i gruppi Aido 
presenti 
alla celebrazione

In basso: 
l’Aido partecipa 
al corteo 
che accoglie 
la salma 



cappellano degli alpini non ha mai smesso
di essere un sacerdote, nonostante le diffi-
coltà e la disperazione della condizione in
cui si trovava». Testimoni raccontano
che i soldati non hanno abbandonato
l’altare da campo di don Gnocchi, lo
portavano sempre con loro nonostante
il peso, affinché il sacerdote potesse ce-
lebrare la Messa. «È bellissima l’imma-
gine che ci tramandano le biografie -
aggiunge monsignor Apeciti -. Gli al-
pini nello sconforto chiedevano a don
Carlo: “Hai il Signore?”. Lui, aprendo il
cappotto, mostrava la piccola teca conte-
nente il Corpo di Cristo, rinfrancando i
soldati. Don Gnocchi ha sempre e solo fatto
il prete, questa è la sua grandezza: nelle
lettere al cardinale Schuster si definiva
“affascinato dall’Eucaristia”, e “un in-
quieto cercatore di Dio”». 
Nato a San Colombano al Lambro
(nella Diocesi di Lodi), ambrosiano di
formazione e brianzolo di adozione;
italiano per impegno nella ricostru-
zione materiale e morale di un Paese,
bisognoso di pane, ma ancor più di
speranza; cittadino del mondo per le
sue straordinarie intuizioni pedagogi-
che, riabilitative, sociali e comunica-
tive, il beato don Gnocchi è passato
indenne sotto le forche caudine del fa-

scismo e, forgiato nel crogiuolo della
guerra sul fronte greco-albanese e nel-
l’apocalittica ritirata di Russia, ha esal-
tato le virtù della testimonianza
cristiana ed esercitato una paternità
spirituale.
Don Gnocchi non ha mai conseguito
lauree né particolari titoli accademici,
ma era colto, formato profondamente
da una lunga tradizione di vita tra i
giovani e affinata la tecnica dell’arte
educativa al Gonzaga e alla Cattolica.
Ha coltivato ed esercitato un’intensa
spiritualità come cappellano degli al-
pini. Un prete che, davanti all’eca-
tombe dei suoi ragazzi, ha compreso le
«lezioni troppo chiaramente ammonitrici
della guerra», vivendo il principio che
non c’è futuro senza la pace, non c’è
pace senza umanità, non c’è umanità
senza la carità. Gli anni del secondo
dopoguerra costituiranno il tempo e il
luogo per la realizzazione di una pro-
fezia di bene, per educare la popola-
zione italiana alla solidarietà,
favorendo la creazione di istituzioni
capaci di fasciare il dolore e promuo-
vere la vita.
Il dono delle cornee a due ragazzini
ciechi all’atto della sua morte, non è
che la coerente ed estrema conse-
guenza della sua vita di educatore e di
pubblico promotore della condivisione.
La consegna della sua “baracca“ agli
amis, esprime il convincimento di per-
petuare il mandato di stare accanto alla
vita, sempre, avvalendosi della scienza
coniugata alla carità e della prossimità
saldata all’imprenditorialità.
Questo dono, la sua immensa capacità
di creare dal nulla e di consolidare
opere di carità (“Prevenzione Oggi” ne
ha diffusamente trattato nelle prece-
denti edizioni) ne fanno un Beato
anche dell’Associazione Italiana Do-
natori Organi, tessuti e cellule. Vi-
vente, don Gnocchi diffondeva
speranza e fiducia nel prossimo
quando si abbandona al disegno di
Dio. A noi il compito di continuare,
anche nel solco del suo esempio, a dif-
fonde la cultura della donazione, della
speranza, dell’amore per gli altri.

L.C.
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La salma
sull’altare
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T
utto pronto: il via libera
della Curia all’accredita-
mento, l’appuntamento
mattutino concordato in
piazza San Babila e il pass

per la stampa da ritirare. E’ da al-
cune settimane che mi preparo al-
l’evento della beatificazione di Don

Gnoc-
chi e certo non
senza trepidazione, visto
che la sua figura di antesignano del
trapianto in Italia l’ha reso così caro
e così noto a tutti i lettori di Pre-
venzione Oggi. So di essere fortu-

don Carlo Gnocchi

Molto di più
che un modello
da imitare
Raccontare le emozioni e le riflessioni che ti ha trasmesso un evento, pur non potendovi partecipare.
Come si fa? Complici i moderni mezzi di comunicazione (tv e internet), oggi è possibile seguire 
anche da casa gli avvenimenti storici che segnano il nostro tempo. Rimanerne colpiti e affascinati 
- senza accedervi direttamente - è però tutt’altra faccenda e può accadere solo quando il protagonista 
è realmente d’eccezione. Così capitò per i funerali dell’amato e indimenticabile Giovanni Paolo II, 
che commossero milioni di telespettatori in tutto il mondo. Allo stesso modo è successo 
il 25 ottobre con la beatificazione di Don Carlo Gnocchi. 
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nata perché in mezzo alle 40.000
persone previste sul sagrato del
Duomo, un posto - magari scomodo,
magari piccolo - sarà mio. E invece
niente. Il tiro birbone di un forte
mal di gola, anticipatorio della clas-
sica influenza, mi rovina la pregu-
stata possibilità di far festa per un
uomo giunto al vertice del suo cam-
mino di santità. Lì per lì una bella
delusione e l’idea di essere tagliata
fuori da quella che poteva essere una
esperienza unica. Poi - nonostante la
febbre - un sussulto di energie mi fa
accendere la televisione, lo stesso
gesto che fanno i malati quando non
riescono - per le loro condizioni di
salute - ad assistere alla Santa
Messa e cercano conforto nel video.
Certo non è la stessa cosa che poter
dire di esserci, ma tant’è … perché
buttare la spugna? Mancano pochi
minuti all’inizio della celebrazione e
la trasmissione “A sua immagine “ di
RAI 1 trasmette le prime immagini
di Piazza Duomo, completamente
gremita dalla folla. E’ un tripudio di
colori e di persone. Sono venuti in
tantissimi ad accompagnare Don
Carlo alle glorie degli altari: 15.000

alpini, 16 vescovi, 200 sindaci, i rap-
presentanti dell’AIDO e della Fon-
dazione Don Gnocchi, i ragazzi
disabili che ancora oggi vengono
riabilitati nelle strutture fondate da
lui, gli ex-mutilatini, i poliomielitici
con i capelli ormai imbiancati, ecc.
Ci sono anche i giornalisti, circa
200… Tutti, meno io. Non mi sco-
raggio però e faccio bene. Perché,
per tutte le due ore di diretta che se-
guiranno - tanto durerà la funzione
-  ma anche nei collegamenti in stu-
dio con la trasmissione “A sua im-
magine”, sarà letteralmente
impossibile non entusiasmarsi anche
da casa per lui, per quel Don Carlo
Gnocchi che per Cristo consumò
tutta la propria esistenza senza trat-
tenere nulla per sé (nemmeno le
proprie cornee).
Ecco che quello che lì per lì mi era
sembrato un sacrificio (non parteci-
pare), comincia ad apparirmi una
“strana” opportunità, anche se non
voluta, non cercata: essere nono-
stante tutto al cuore dell’evento -
come chissà quanti altri, incollati al
video - e poter godere al tempo
stesso delle testimonianze di coloro
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che lo hanno conosciuto, testimo-
nianze che i collegamenti in studio
offrono prima e dopo la celebra-
zione. Vincenzo Russo è un docente
di sociologia, poliomielitico, che da
bambino - durante un ricovero al
Gaslini di Genova - ebbe la possibi-
lità di conoscere Don Gnocchi.
“Erano gli anni ’50 - racconta -  e in
Italia non c’era alcuna forma di assi-
stenza per noi. Lui fece ciò che solo
uno spirito profetico poteva fare:
mise in piedi un’impresa di carità
partendo dal nulla e parlò per primo
di dignità della persona umana e di
interventi riabilitativi integrati. Ero
piccolo però ricordo ancora il suo
sorriso. Da lui ho imparato a non
cercare alibi rispetto a quello che la
vita ti offre”. Poi è la volta dell’in-
tervista a Nelson Cenci, un alpino di
quelli con cui Don Carlo partecipò
alla tragica  ritirata del 1943 in Rus-
sia. “Avevamo percorso 400 chilo-
metri nella neve e sostenuto 11
combattimenti. Don Carlo tenne un
breve discorso e ci diede la benedi-
zione. Quel segno di croce l’ho por-
tato con me tutta la vita”. Infine la
toccante testimonianza della moglie
di Silvio Colagrande, una delle due
persone che da don Gnocchi ebbe il
dono delle cornee: “Quando guardo
gli occhi di Silvio, nel suo sguardo
di amore e protezione vedo gli occhi
di don Carlo che mi aiutano. Mai
avrei immaginato che la mia vita po-
tesse essere , pur nella sofferenza fi-
sica, così piena di amore, solidarietà
e condivisione”.
Sono racconti semplici, ma arrivano
dritti al cuore di chi è davanti al
video perché chiarificano come tanti
considerassero Don Gnocchi già
santo in vita.
Finiti questi brevi interventi lo stu-
dio di Roma passa il collegamento a
Milano e ha inizio la diretta. Dopo
le prime inquadrature mi accorgo,
da “partecipante a distanza”, che a
destarmi dal torpore della febbre
non sono tanto i rituali che accom-
pagnano la solenne cerimonia - la
breve descrizione della sua intensis-

sima biografia che già conosco, la
lettura della formula di beatifica-
zione, il per altro emozionante di-
svelamento dell’urna - quanto la
percezione di essere condotta dalla
liturgia all’apice dell’esperienza
della santità. 
Ma cosa vuol dire al giorno d’oggi
questa parola un po’ desueta, al
punto da apparire privilegio di
pochi? L’evento della beatificazione
di Don Carlo è una eccezionale oc-
casione per capirlo, come spiega ma-
gistralmente l’omelia del Card.
Dionigi Tettamanzi. “La santità -
esordisce l’arcivescovo - è“il grande
progetto di amore e di felicità che
Dio ha stabilito per ciascuno di noi”
e a cui ci chiama perché ci vuole
come Lui. Come fare? “Si tratta di
dire sì con tutto il cuore - sostiene il
Cardinale - a tale progetto e viverlo
nella fiducia e nell’umile carità di
ogni giorno, dalla quale dipende la
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salvezza del mondo”. Missione im-
possibile? No, sembrerebbero comu-
nicare i tratti particolari della
personalità di Don Carlo, ricordati
dall’arcivescovo!. Come lui ebbe a
cuore gli ultimi e i più deboli - mu-
tilatini, alpini, poliomielitici - perché
“in essi vedeva impresso lo splen-
dore del volto di Cristo”, così anche
a noi è dato di scoprire in chi ci sta
accanto - poveri e non - i segni in-
confondibili della Sua Presenza che
ci interpella. Come lui era animato
dalla “convinzione di vivere il mi-
glior tempo possibile perché da Dio
amato e salvato”, così anche noi pos-
siamo, sul suo esempio, amare il no-
stro tempo e impegnarci a portare
in tutti gli ambienti la “speranza
grande che viene da Cristo”. Qui sta
la radice dell’entusiasmo che perce-
pisco, pur senza essere in prima fila
sul sagrato del Duomo: non si sta
celebrando la beatificazione di un
uomo perché “più bravo”, perché
“più intelligente”, perché “più ca-
pace”! Se così fosse, che giovamento
ne avremmo? Don Carlo ci sembre-
rebbe certo un modello esemplare
ma tutto sommato irripetibile. L’av-
venimento collettivo che si sta svol-
gendo sotto i nostri occhi sembra
invece suggerirci , attraverso la sug-
gestività della vita di Don Carlo,
qualcosa di più:  la santità non è ap-
pannaggio di pochi uomini “illumi-

nati”, ma compito quotidiano di tutti
dentro la trama di giornate assolu-
tamente normali. Non generica fi-
lantropia ma la passione, il coraggio,
la baldanza di chi poggia la propria
consistenza sulla roccia di Cristo e
con Lui laboriosamente costruisce,
come dimostrano le innumerevoli
opere riabilitative ed educative che
Don Carlo ha saputo creare ovun-
que e di cui ancora oggi beneficiano
tanti bisognosi. 
E allora che siamo immobilizzati da-
vanti al televisore o seduti sulla
sedia del sagrato del Duomo, il ri-
chiamo che ci offre la giornata è lo
stesso: dal manovale al politico, dal-
l’operaio all’imprenditore a ognuno
di noi è dato dal disegno di Dio un
talento specialissimo per il bene di
tutti. Tocca alla nostra libertà deci-
dere se spenderlo o lasciarlo infrut-
tuoso. Una cosa è certa però, in
questa scelta si gioca una sfida im-
portante: essere o no - come ha
detto Don Gnocchi e ripetuto l’Ar-
civescovo - cristiani attivi, ottimisti,
sereni e profondamente umani, che
guardano al mondo non più come a
un nemico da abbattere o da fuggire
ma come a un figlio prodigo da con-
quistare e redimere con amore”. Una
prospettiva avvincente, considerati i
tempi drammatici e confusi in cui vi-
viamo. Io ci voglio provare… e voi?

Laura Sposito
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C
irca diecimila anni fa in
Medio Oriente avve-
niva una delle più im-
portanti rivoluzioni
scientifiche della storia.

L’uomo fino allora cacciatore e rac-
coglitore di frutti selvatici della
terra scoprì  che i semi di alcune
piante non solo risultavano comme-
stibili, ma si potevano coltivare: na-
sceva l’agricoltura.
Questa rivoluzione portava a tutta
una serie di modificazioni nel com-
portamento umano. Non era più ne-
cessario alla popolazione di migrare
periodicamente da una zona all’altra
per procurarsi il cibo. La pratica
della coltivazione di alcune piante
commestibili ha imposto la stabiliz-
zazione in aree idonee alla agricol-
tura sia per fertilità del terreno che
per facile approvvigionamento del-
l’acqua. Da qui i primi villaggi e da
questi le prime città. Le prime zone
coltivate sono diventate la “culla

delle civiltà”.
L’apprendimento dell’incrocio di di-
verse varietà erbacee in modo da ot-
tenere un rendimento ottimale dei
semi, i cereali, essenziali all’alimen-
tazione, ha modificato in modo im-
portante le abitudini alimentari di
questi primi agricoltori. Da una
dieta basata su frutta, noci, tuberi
raccolti nei boschi e sulla carne
tratta dalla caccia alla selvaggina, si
è passati gradualmente al consumo
di grano, segale, orzo che risulta-
vano particolarmente nutrienti, pre-
sentavano il vantaggio di poter
essere conservati e quindi disponi-
bili anche in periodi in cui la rac-
colta dei frutti spontanei e la
cacciagione risultava scarsa. Il sur-
plus della raccolta delle granaglie
permetteva inoltre la nascita di un
piccolo ma importante commercio,
basato prevalentemente sullo scam-
bio.
Questa importante rivoluzione ali-

MORBO CELIACO
Una malattia 
non solo
dei bambini



20

P
revenzione

O
g

g
i

mentare ha però comportato anche
la comparsa di alcuni problemi sani-
tari di non poco conto. Il glutine,
proteina contenuta nel grano o altre
proteine simili presenti nella segale
e nell’orzo hanno determinato la
comparsa di disturbi legati alla loro
ingestione in alcuni soggetti, so-
prattutto bambini, il cui organismo
reagiva in modo anormale.
In questi bambini, ma non solo, la
ripetuta introduzione di queste pro-
teine causava la comparsa di forti
dolori addominali, diarrea, gonfiore
dell’addome, segni di malnutrizione.
Il nome di celiachia è tratto dalla pa-
rola greca indicante l’addome: Koe-
lia. Questo termine risale al primo
secolo dopo Cristo, quando un me-
dico della Cappadocia di nome Are-
teo descrisse in modo scientifico
questa malattia. Si deve però giun-
gere ai giorni nostri perchè sia chia-
rita la causa scatenante della
malattia ed opera di un pediatra
olandese –W.K.Dicke- che notò
come, durante la seconda guerra
mondiale, la scarsità di pane si ac-
compagnava ad una netta riduzione
dei casi di celiachia. Questa osserva-
zione ha stimolato molti studi che
hanno permesso di individuare la
causa principale della malattia nella
frazione proteica presente nel glu-
tine del grano, segale, orzo ed
avena: la gliadina.
Perchè la malattia si manifesti sono
necessarie altre condizioni favorenti:
una predisposizione genetica, fami-
liare, ereditaria con una risposta im-
munitaria anomala all’ingestione di
glutine, la produzione  di anticorpi
specifici che danneggiano i villi del-
l’intestino tenue, aumentandone la
permeabilità, ostacolando la loro
funzione di assorbimento delle so-
stanze nutritive e creando quindi
uno stato di malnutrizione.
In Italia l’incidenza della malattia è
calcolata di un caso ogni 100-150
persone. Si è notato un aumento co-
stante dei casi accertati di malattia
negli ultimi anni.
Nei neonati e nei bambini la sinto-

matologia tipica è data dal dolore
addominale, gonfiore, ventre promi-
nente tipico della cattiva nutrizione,
costipazione, diarrea, perdita di peso
e vomito. Ma non sempre la sinto-
matologia pediatrica appare così evi-
dente. Vi sono forme più sfumate
che non vengono diagnosticate nel-
l’infanzia ma che, in particolari con-
dizioni, si evidenziano in età adulta.
In questi casi la sintomatologia è
assai varia, caratterizzata da anemia,
artrite, osteoporosi, dolori artico-
lari, ma anche crisi epilettiche e de-
pressione. Nell’adulto quindi la
diagnosi corretta resta assai difficile;
più facile qualora si osservino di-
sturbi più specifici, quali diarrea,
gonfiore addominale e meteorismo.
Recentemente si è osservato che
l’aumentata permeabilità intestinale
è legata ad un tasso anormalmente
elevato di una proteina chiamata zo-
nulina; proteina che nell’uomo fa au-
mentare la permeabilità intestinale,
aumento causato probabilmente
dallo stesso glutine. Questa osser-
vazione potrebbe essere utilizzata in
futuro per una diagnosi più precoce
della malattia.
Attualmente la terapia migliore per
guarire il danno intestinale e quindi
la celiachia è una dieta priva di glu-
tine. Evitare il glutine il primo anno
di vita di neonati geneticamente
predisposti riduce di quattro volte la
probabilità che la malattia si mani-
festi negli anni. Malauguratamente
questa terapia non è di facile attua-
zione e mantenimento nel tempo es-
sendo il glutine un ingrediente
comune nella dieta, non solo in Ita-
lia. Da non trascurare il fatto che i
prodotti privi di glutine sono più co-
stosi, non eguagliano per gusto e
consistenza i cibi contenenti glutine.
Attualmente sono in sperimenta-
zione numerose terapie. Alcune di
queste sono volte a favorire la meta-
bolizzazione del glutine, trasfor-
mandone la molecola in componenti
che non stimolino la risposta immu-
nitaria. Altri studi cercano di impe-
dire alla zonulina di rendere
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l’intestino permeabile. 
In Australia è in corso uno studio e
sperimentazione di un vaccino spe-
cifico in modo da rendere il glutine
tollerato dal punto di vista immuni-
tario. In prospettiva anche la mani-
polazione dei geni che rendono le
persone suscettibili alla celiachia

rappresenta un interessante filone di
ricerca, anche se per ora non ha dato
risultati apprezzabili.
Resta fondamentale la dieta priva di
glutine, da attuarsi il più precoce-
mente possibile nei soggetti che ri-
sultino familiarmente predisposti.

dott. Gaetano Bianchi
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La dieta senza glutine è attualmente
l’unica terapia che garantisce al celiaco
un perfetto stato di salute e deve es-
sere seguita rigorosamente. 

I cereali tossici
L’esclusione assoluta dalla dieta dei
cereali potenzialmente tossici  è es-
senziale a chi soffre di malattia celiaca
per ottenere la remissione dei sintomi
della celiachia e per prevenire le sue
complicanze.
I cereali contenenti glutine sono, fru-
mento, segale e orzo. Per quanto ri-
guarda l’avena, le evidenze
sperimentali indicano che la stra-
grande maggioranza dei celiaci può
tollerarla, tuttavia si preferisce pre-
cauzionalmente non includerla nella
dieta priva di glutine soprattutto per il
rischio di contaminazione.
Non è semplice escludere i cerali con-
tenenti glutine dalla dieta perché essi
e i loro derivati sono molto diffusi nel-
l’alimentazione quotidiana e sono in-
gredienti di moltissimi prodotti di
consumo quotidiano, basti pensare al
pane e alla pasta, presenti in tutti i
pasti. 
Oltre al frumento bisogna escludere
dalla dieta anche: 
Farro e le sue varietà tra cui la spelta,
che è un tipo di frumento antico che
oggi è tornato molto in uso e viene
impiegato per la preparazione di mi-
nestre e minestroni o sotto forma di
farina
Monococco, il frumento vestito, per-
ché dopo la trebbiatura  si presenta an-
cora rivestito è oggetto di studi perché

La dieta 
senza glutine
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sembra che possa non essere tossico
per il celiaco, ma al momento è ancora
da escludere dalla dieta
Bulgur, un grano duro germogliato,
cotto, seccato e frantumato.
Couscous, semola di grano duro che è
un piatto tradizionale arabo, famoso in
tutto il mondo
Kamut, marchio registrato di una so-
cietà americana che designa una va-
rietà di grano duro.

Alimenti concessi, 
non concessi e a rischio
Il celiaco può consumare liberamente
tutti gli alimenti naturalmente non
contenenti glutine come carne, pesce,
uova, ortaggi tra cui le patate, legumi,
latte e yogurt naturali, freschi o sur-
gelati, non miscelati ad altri ingre-
dienti.
Il glutine si trova però anche  in molti
prodotti alimentari non contenenti ce-
reali, ma a cui è stato aggiunto nel
corso dei processi produttivi indu-
striali oppure può accidentalmente
contaminare gli alimenti. Per questo il
celiaco deve conoscere quali siano gli
alimenti permessi, che possono essere
consumati liberamente, in quanto na-
turalmente privi di glutine o apparte-
nenti a categorie alimentari non a
rischio per i celiaci, poiché nel corso
del loro  processo produttivo non sono

mai a rischio di contaminazione;
quali siano gli alimenti a rischio

che potrebbero contenere glu-
tine in quantità superiore ai

20 ppm o quelli che po-
trebbero aver subito

contaminazione e
quali alimenti siano

vietati perché conte-
nenti glutine.

Cereali e sostituti 
dei cereali concessi
Riso in chicchi 
Mais (granoturco) in chicchi 
Grano saraceno in chicchi 
Amaranto in chicchi 
Manioca 
Miglio in semi 
Quinoa in semi 
Sorgo in chicchi 
Teff  in chicchi

Cereali, sostituti dei cereali, 
farine e derivati a rischio
Farine, fecole, amidi dei cereali per-
messi (es.maizena) 
Farina per polenta precotta ed istan-
tanea, polenta pronta 
Malto, estratto di malto dei cereali
permessi 
Estratto di malto dei cereali vietati 
Tapioca 
Cereali permessi: soffiati, in fiocchi 
Cialde, gallette dei cereali permessi 
Crusca dei cereali permessi 
Fibre vegetali e dietetiche 
Popcorn confezionati 
Risotti pronti (in busta, surgelati, aro-
matizzati) 
Tacos, tortillas, couscous da cereali
permessi 

Cereali, sostituti dei cereali, 
farine e derivati NON concessi
Frumento (grano), segale, orzo, avena,
farro, spelta, kamut, triticale, mono-
cocco 
Farine, amidi, semola, semolini, creme
e fiocchi dei cereali vietati 
Paste, paste ripiene, gnocchi di patate,
gnocchi alla romana, pizzoccheri pre-
parati con i cereali vietati 
Pane, pancarrè, pan grattato, focaccia,
pizza, piadine, panzerotti, grissini,
cracker, fette biscottate, taralli, cro-
stini,salatini, cracotte, crepes preparati
con i cereali vietati 
Germe di grano 
Couscous (da cereali vietati), tabulè,
bulgur (boulgourburghul), seitan, frik,
cracked grano, greunkern, greis 

Crusca dei cereali vietati 
Malto dei cereali vietati 

Muesli, porridge 
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Polenta taragna (se la farina di grano
saraceno è miscelata con farina di
grano) 

Altri alimenti a rischio
Salumi (bresaola, coppa, cotechino,
mortadella, pancetta, prosciutto cotto,
salame, salsiccia, speck, würstel, zam-
pone, ecc.) 
Conserve di carne 
Omogeneizzati di carne, pesce, pro-
sciutto,formaggio,  verdure e frutta
Piatti pronti o precotti a base di carne
o pesce 
Uova (intere, tuorli o albumi) liquide
pastorizzate o in polvere (ovoprodotti) 
Panna a lunga conservazione (UHT)
condita (ai funghi, al salmone, ecc.),
panna montata, panna spray, panna ve-
getale 
Yogurt alla frutta “al gusto di…..”, cre-
mosi 
Yogurt di soia, riso 
Formaggi a fette, fusi, light, spalmabili 
Creme, budini, dessert, panna cotta a
base di latte, soia, riso 
Latte in polvere 
Latte condensato 
Latte arricchito (addizionato con vita-
mine o altre sostanze) e di crescita 
Bevande a base di latte, soia, riso, man-
dorle 
Preparati per minestrone, passati,
zuppe, minestre, miscelati con altri in-
gredienti 
Passate di verdura 
Zuppe e minestre con cereali permessi 
Patatine confezionate in sacchetto
(snack) 
Purè istantaneo o surgelato 
Patate surgelate prefritte, precotte 
Verdure conservate e miscelate con
altri ingredienti  
Frutta candita, glassata, caramellata 
Mousse e passate di frutta 
Bevande light, a base di frutta ,a base
di latte, soia, riso, mandorle 
Bevande alcoliche (addizionate con
aromi o altre sostanze) 
Birre da cereali consentiti 
Caffè solubili 
Cialde per bevande calde 
Frappè (miscele già pronte) 
Integratori salini (liquidi, in polvere) 

Nettari e succhi di frutta addizionati di
vitamine o altre sostanze 
Preparati per bevande al
cioccolato/cacao, cappuccino 
Sciroppi per bibite e granite 
The, camomilla, tisane (liquidi e pre-
parati in polvere) 
Effervescenti per bevande 
Marmellate e confetture 
Marrons Glacees 
Zucchero a velo, in granella, aroma-
tizzato 
Dolcificanti 
Cioccolato (con e senza ripieno), creme
spalmabili al cioccolato e/o alla noc-
ciola 
Cacao in polvere 
Gelati industriali o artigianali, semila-
vorati 
Torte, biscotti, dolci e preparati per
dolci 
Caramelle, canditi, confetti, gelatine,
chewing gum 
Torrone, croccante, marzapane 
Decorazioni per dolci (praline, co-
dette) 
Aceto aromatizzato, Aceto Balsamico
non DOP 
Burro light, margarina e margarina
light 
Condimenti a composizione non defi-
nita 
Sughi (ragù, pesto, ecc.) pronti 
Salse (maionese, senape, ketchup),
paté, pasta d’acciughe 
Mostarda 
Dadi, preparati per brodo, estratti (di
carne e vegetali) 
Insaporitori aromatizzanti 
Agar Agar in polvere, in barrette 
Colla di pesce 
Gelatina alimentare 
Lievito chimico (agenti lievitanti) 
Lievito fresco liquido di Birra 
Lecitina di soia 
Curry 
Tofu 
Vanillina 
Integratori alimentari

Altri alimenti NON concessi
Carne o pesce impanati (cotoletta, ba-
stoncini, frittura di pesce, ecc.) o infa-
rinati o miscelati con pangrattato



(hamburger, polpette, ecc) o cucinati in
sughi e salse addensate con farine vie-
tate 
Surimi 
Panna a lunga conservazione (UHT)
condita (ai funghi, al salmone, ecc.),
panna montata, panna spray, panna ve-
getale 
Yogurt alla frutta “al gusto di…..”, cre-
mosi 
Yogurt di soia, riso 
Formaggi a fette, fusi, light, spalmabili 
Creme, budini, dessert, panna cotta a
base di latte, soia, riso 
Latte in polvere 
Latte condensato 
Latte arricchito (addizionato con vita-
mine o altre sostanze) e di crescita 
Bevande a base di latte, soia, riso, man-
dorle 
Omogeneizzati di formaggio 
Piatti pronti a base di formaggio im-
panati con farine vietate 
Yogurt al malto, ai cereali, ai biscotti 
Latte ai cereali, ai biscotti 
Verdure (minestroni, zuppe, ecc.) con
cereali vietati 
Verdure impanate, infarinate, in pa-
stella con ingredienti vietati 
Frutta disidratata infarinata (fichi sec-
chi, ecc.)   
Caffè solubile o surrogati del caffè con-
tenenti orzo o malto 
Bevande contenenti malto, orzo, se-
gale (orzo solubile e prodotti analoghi) 
Bevande all’avena 
Birra da malto d’orzo e/o di frumento
Distillati ottenuti da cereali non per-
messi (tipo whishy)   
Cioccolato con cereali 
Torte, biscotti e dolci preparati con fa-
rine vietate e/o ingredienti non idonei 
Besciamella 
Lievito naturale o lievito madre o lie-
vito acido 
Seitan 

I prodotti senza glutine
Tutti quei prodotti per i quali sia stata
accertata l’idoneità al consumo da
parte dei celiaci: contenuto di glutine
inferiore ai 20 ppm secondo quanto in-
dicato dall’ Associazione Italiana Ce-
liachia e dal Ministero della Salute

sono contrassegnati dal simbolo della
spiga sbarrata.
Dal 1982 il Servizio Sanitario Nazio-
nale eroga gratuitamente gli alimenti
dietetici privi di glutine. I tetti di spesa,
suddivisi per fasce di età e sesso, sono
stati definiti per la prima volta dal De-
creto 8 giugno 2001 e successiva-
mente confermati dal Decreto 4
maggio 2006.
E’ previsto un aggiornamento perio-
dico a cura del Ministero del Lavoro,
della Salute e delle Politiche Sociali,
sulla base della rilevazione del prezzo
dei prodotti garantiti senza glutine sul
libero mercato.
Lo stesso Decreto del 2001 ha istituito
il Registro Nazionale dei prodotti die-
toterapeutici erogabili gratuitamente,
aggiornato periodicamente e disponi-
bile sul sito del Ministero della Salute
all’indirizzo www.ministerosalute.it.
Questi prodotti sono facilmente iden-
tificabili grazie ad un logo individuato

25

P
re

ve
nz

io
ne

O
g

g
i

Non è semplice escludere i cerali contenenti glutine
dalla dieta perché essi e i loro derivati sono molto
diffusi nell’alimentazione quotidiana
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dal Ministero della Salute che le
aziende possono apporre sulle confe-
zioni.
Il celiaco ha diritto a seguire la sua
dieta a scuola , in ospedale e al lavoro,
tanto che, annualmente, in base ai dati
pervenuti, il Ministero della salute
emana un Decreto Dirigenziale con
cui autorizza ed eroga alle Regioni e
Province Autonome le somme per la
somministrazione di pasti senza glu-
tine nelle mense delle strutture scola-
stiche, ospedaliere e pubbliche e per
l’istituzione di moduli informativi sulla
celiachia nell’ambito delle attività di
formazione e aggiornamento profes-
sionale rivolte ai ristoratori e agli al-
bergatori.

L’associazione 
Italiana Celiachia
L’AIC (Associazione Italiana Celia-
chia) esiste dal 1979 e nel tempo  ha
raggiunto importanti obiettivi come la

distribuzione gratuita dei prodotti die-
toterapeutici senza glutine per tutti i
celiaci diagnosticati da parte del Ser-
vizio Sanitario Nazionale e la crea-
zione di un network di ristoranti
informati sulla celiachia.
L’associazione è un prezioso punto di
riferimento per il celiaco e i suoi fami-
liari. 
Sul sito dell’associazione, i soci pos-
sono richiedere o consultare on line
(www.celiachia.it/ dieta/prontua-
rio/cancellazioni_ecc.aspx)   il pron-
tuario, una pubblicazione edita con
frequenza annuale che raccoglie, a se-
guito di valutazione, anche i prodotti
che, seppur non pensati specificamente
per una dieta particolare, risultano co-
munque idonei al consumo da parte
del soggetto celiaco. 
L’edizione corrente riporta circa 400
aziende con circa 1.200 prodotti repe-
ribili sul mercato.

Cristina Grande

Tutti quei prodotti per i quali sia stata accertata l’idoneità al consumo da parte
dei celiaci: contenuto di glutine inferiore ai 20 ppm secondo quanto indicato
dall’ Associazione Italiana Celiachia e dal Ministero della Salute sono
contrassegnati dal simbolo della spiga sbarrata.



27

P
re

ve
nz

io
ne

O
g

g
i

Durante le festività natalizie siamo sempre circondati da cibi e bevande di
ogni genere. Si calcola che in media, durante il periodo di festa si possano
guadagnare circa 2 kg, e solo il giorno di natale o capodanno si rischi di ingurgitare
almeno 6000 kcalorie, circa il triplo di quello che potrebbe servirci, ma non è il caso di
sentirsi in colpa, le feste sono fatte anche per mangiare e bere in compagnia e gustare
delizie che durante l'anno si cerca di evitare, basta non esagerare e usare il buon senso,
ecco qualche ricetta gustosa e sana.

Involtini di salmone
Ingredienti per 4 persone:200 g di salmone affumicato a fette,
200 g di papaia o melone invernale, succo di limone,  un rametto
di foglie di menta.

Preparazione: sbucciate la frutta e frullate la polpa. Ponete al centro di
ogni fetta di salmone un cucchiaio di polpa di frutta, richiudete l'involtino.
Mettete tutti gli involtini su un piatto, irrorate di succo di limone, decorate
con foglie di menta e servite. 

Barchette di sedano alle mandorle
Ingredienti per 4 persone: 4 gambi di sedano, 150 g di ricotta, 30 g di
mandorle tritate, curry 

Preparazione: lavate il sedano e privatelo dei filamenti . Tagliate ogni gambo in
pezzi, lunghi 3, 4 cm. Preparate una crema mescolando la ricotta e il curry.
Riempite le barchette con la crema di ricotta e decorate con le mandorle.

Carciofi ripieni
Ingredienti per 4 persone: 400 g di carciofi surgelati, un
uovo, 150 g di pangrattato, 100 g di pecorino, prezzemolo,
latte magro, olio di oliva extravergine, sale. 

Preparazione: Lessate i carciofi in acqua salata per  5-
10 minuto. Preparate un impasto con pangrattato,
uovo, prezzemolo tritato, sale e pecorino e
aggiungete qualche cucchiaio di latte se
risultasse troppo duro. Riempite i carciofi
con l'impasto, poneteli in una pirofila
con un filo di olio di oliva
extravergine e mettete in forno
a 250 °C per 15 - 20 minuti.
Lasciate raffreddare e servite.

Mangiare e bere bene 
anche durante le feste
Mangiare e bere bene 
anche durante le feste
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P
rovate ad immaginarvi
di essere al Pianella (il
palazzetto dello sport
dove gioca la squadra
di basket NGC Cantù),

con lo speaker che annuncia i gio-
catori e questi che entrando, salu-
tano i propri compagni e il
pubblico. Ma tra i nomi di questi
ottimi cestisti, magari poco noti al
grande pubblico, provate a pensare
cosa potrebbe succedere se ci fos-
sero anche: Antonello Riva, Gian-
marco Pozzecco, Stefano Eranio,
Maurizio Ganz, Bruno Arena,
Max Pisu, Leo Valli, Giancarlo Fi-
sichella, Stefano Domenicali, gli
uomini della squadra Ferrari e per
ultimo... Michael Schumacher. Eb-

bene si, è successo lunedì 16 no-
vembre in occasione della manife-
stazione a favore dell'Associazione
"Un Campo per l'Aquila", una re-
altà benefica finalizzata alla co-
struzione di una palestra
antisismica ed ecosostenibile per
permettere la continuazione del-
l’attività alla società giovanile
“Scuola minibasket L’Aquila” e ad
altre associazioni sportive del ter-
ritorio colpite dal terremoto.
L'idea è venuta all'Associazione
“Un Campo per l’Aquila” in primis,
ed è stata organizzata in collabo-
razione con la Scuderia Ferrari e la
Ngc Medical Cantù con l'intendo
di proporre una serata che potesse
divertire il pubblico, sensibilizzare

le persone al tema dello sport nelle
aree disagiate dell'Abruzzo ed ini-
ziare a raccogliere fondi per la rea-
lizzazione di un impianto sportivo
del valore di 2 milioni di euro a
Sassa, frazione de L’Aquila.
Una manifestazione che nel suo
piccolo ha visto come coprotago-
nista l'Aido. Non tutti forse sanno
che a partire dalla gara contro la
Sigma Coatings Montegranaro il
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24 ottobre scorso (campionato di
pallacanestro di serie A), la squa-
dra di basket NGC Medical Cantù
ha deciso di presentarsi in campo
con il logo dell’Aido sulla nuova
sopramaglia. Questo è stato il
primo passo di una collaborazione
che prevede la realizzazione del
calendario ufficiale 2010 della so-
cietà, fatto con i giocatori della
NGC Medical in posa insieme a

persone che nella loro vita hanno
subìto un trapianto e che, nella se-
rata del 16 novembre, ha visto por-
tare sulle maglie della squadra di
casa il logo dell'Aido. 
Piccoli passi molto significativi che
sanciscono l'attenzione da parte
della famiglia Cremascoli, proprie-
taria della pallacanestro NGC Me-
dical Cantù, nei confronti dell'Aido
e del mondo sociale. Una famiglia
che nel 2007 ha acquisito Avio-
nord, da oltre vent’anni società
leader in Italia nel trasporto di or-
gani per trapianti e nel trasporto
medico urgente. Da questa nuova
avventura è nata l'idea di aiutare
l'Aido a diffondere la cultura della
donazione e la manifestazione di

novembre è stata un'altra buona
occasione per mantenere vivo il
messaggio.
Una serata di solidarietà dicevamo,
ma anche una serata di sport. Fa-
miglie e tifosi di ogni età sono ca-
lorosi nell'accogliere i propri
beniamini e non lesinano applausi
e cori da "palazzetto". La formula
prevede tanti momenti ad incastro
che generano una serata movi-
mentata e di certo non annoiano.
La sfida, perché di una vera sfida si
tratta, vede di fronte i giocatori
della NGC Medical contro la scu-
deria Ferrari al gran completo ca-
pitanata da Michael Schumacher.
Gli sport "a disposizione" delle
squadre sono il basket ovviamente,

Aido e NGC Basket Cantù
un binomio vincente
anche nella solidarietà



ma anche il calcetto. Le squadre
sono composte con sapienza, per
evitare sfide impari visto che tutti
sono a disposizione per giocare en-
trambi gli sport.
Ne risulta una gara piacevole, con
un Antonello Riva in grande
forma per quanto riguarda il ba-
sket e un Gianmarco Pozzecco che,
al richiamo della curva, non esita
a prodursi in qualche numero dei
suoi. A bordo campo si respira aria
di festa e ad ogni canestro il boato
della folla (soprattutto se arriva da
personaggi meno avvezzi al circo
del grande basket) è caldo ed in-
tenso. Michael Shumacher è sicu-
ramente il personaggio del
momento, ma Bruno Arena (Fichi
d'India) non si lascia scappare l'oc-
casione per centrare alcuni buoni
canestri e per divertire il pubblico
con qualche trovata esilarante.
Dopo quattro tempi (due giocati a
pallacanestro e due a calcetto) nei
quali era palpabile la voglia dei
contendenti di divertirsi e di far di-
vertire, la spunta il team Ferrari.
Un risultato però che serve solo
per completare i tabellini delle cro-
nache; quello che conta veramente
è stata la partecipazione e la gene-
rosità del pubblico che alla fine
scende in campo con affetto per sa-

lutare i campioni presenti, per fare
qualche foto e per recuperare al-
meno un autografo da tenere come
ricordo di una serata, per chi l'ha
vissuta, decisamente indimentica-
bile.
Un palcoscenico insolito per
l'Aido, che era presente con il pre-

sidente regionale Cav. Leonida
Pozzi, il vicepresidente Giovanni
Ravasi con suo figlio Diego e la se-
gretaria Ester Milani, ma che sem-
bra sempre di più a suo agio nella
comunicazione del messaggio nel-
l'ambito sportivo. Anche questa
avventura è partita e alle perples-
sità iniziali si stanno sostituendo la
consapevolezza di aver centrato un
altro grande traguardo e nuovo
entusiasmo per continuare a gri-
dare con forza quanto è impor-
tante essere consapevoli che un
semplice dono può ridare la vita.
Un appello alla generosità che ben
si sposa con una serata di benefi-
cienza, ma che altrettanto può fon-
dersi con il mondo dello sport
professionistico, quello vero,
quello puro. La NGC Basket
Cantù si è resa disponibile per vei-
colare un messaggio di speranza e
di gratuità, l'Aido è stata in grado
di capirlo e si è lanciata nell'im-
presa. Cosa si può desiderare di
meglio?

Paolo Seminati
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Gli Aidini di Galbiate non potevano certo festeggiare al-
trimenti il loro anniversario di costituzione. 
In questo fine d'anno, che ha visto la solenne beatifica-
zione di Don Gnocchi, l'AIDO di Galbiate ricorda la costi-
tuzione del gruppo, avvenuta il 4 Novembre 1974 ed è
parso naturale porre al centro dei festeggiamenti la figura
del Beato, che pure in assenza di una legge ad hoc ha do-
nato le sue cornee, in nome di quella solidarietà ed abne-
gazione che hanno caratterizzato tutta la sua vita. 
Si è svolta venerdì 13 Novembre 2009 presso l' auditorium
"C.Golfari" di Galbiate una serata dedicata al "Beato don
Carlo Gnocchi: prete, alpino, donatore" con la partecipa-
zione di ospiti di eccezione. Il dottor Silvio Colagrande,be-
neficiario di una delle cornee di Don Gnocchi, oggi
direttore della fondazione Don Gnocchi di Inverigo, che
ha raccontato in modo coinvolgente la sua esperienza,
Sua Eccellenza monsignor Gaetano Bonicelli, Vescovo
emerito di Siena, già Ordinario militare che ha tracciato un
profilo esauriente di Don Gnocchi, il Sig. Roberto Tentori,
Presidente del Gruppo Alpini e il nostro Presidente Regio-
nale Cav. Leonida Pozzi, che ha sapientemente guidato la
serata e gli interventi da parte di un pubblico numeroso,
altamente qualificato ed estasiato per quanto i relatori sa-

pevano trasmettere. La domenica successiva, dopo la
S.Messa solenne, celebrata in memoria dei donatori, con
il Gruppo Alpini "Monte Barro" di Galbiate, alla presenza
dei tanti labari dei gruppi comunali dell' AIDO della pro-
vincia di Lecco, è stata scoperta la nuova lapide della
piazza della chiesa parrocchiale di Galbiate, dedicata a
Don Gnocchi, sulla quale è incisa la celebre frase "Una sola
cosa vale ed è urgente per tutti: fare del bene" 
Col sostegno del Beato Don Gnocchi, l'AIDO di Galbiate si
augura di continuare il suo percorso, riuscendo a tra-
smettere a tutti i suoi concittadini il valore della donazione,
condizione essenziale affinché vengano effettuati tanti
trapianti per soddisfare le esigenze di tutti coloro che sono
in lista d' attesa. 

Il Presidente del gruppo AIDO di Galbiate 
Maria Teresa Miotti

Una serata dedicata alla memoria
della vita di don Gnocchi

Ad un mese di distanza dalla beatificazione di Don Carlo
Gnocchi, il Gruppo Comunale Melzo ha organizzato una se-
rata in Suo ricordo con la collaborazione della “Comunità
Pastorale San Francesco, del “Centro S. Maria al Castello”
Fondazione Don Gnocchi di Pessano, del Gruppo Alpini e il
Coro Alpini di Melzo.
In un clima suggestivo nella “Sala Banfi” dell’Oratorio veni-
vano ricordati  dai lettori i passi fondamentali della vita del
Beato Carlo Gnocchi,  intercalati dalle canzoni del coro degli
Alpini e supportate dalla proiezione di fotografie.
Una vita, quella di Don Carlo Gnocchi, breve ma intensa
spesa nell’amore per il prossimo.
A testimoniare la continuità e l’operato che giornalmente
la Fondazione compie a sostegno delle persone bisognose
di cure è intervenuto il Dott. Tiberio Boldrini, Direttore del
Centro di Pessano con Bornago, una delle prime strutture
aperte, della quale quest’anno ricorre il 60° di fondazione.
L’esempio che ci ha lasciato Don Gnocchi per la continuità

Notizie dalle Sezioni

In nome del Beato 
don Carlo Gnocchi

MELZO (MI)

GALBIATE (LC)
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della donazione non è solo scritto a caratteri d’oro su tutti i
libri che ci parlano di Lui, ma quell’esempio è tutt’ora reale
e il Dott. Silvio Colagrande, Direttore del Centro S. Maria la
Rotonda di Inverigo,  testimone di quell’atto di grande va-
lore sociale ed etico che Don Gnocchi ha proiettato, ha rac-
contato con semplicità coinvolgente le toccanti vicissitudini
della sua vita: dall’infanzia, all’attuale impegno nella Fon-
dazione per dare testimonianza quotidiana.

Possa l’esempio e l’entusiasmo di Don Carlo Gnocchi toc-
care il cuore di molti per raccogliere il testimone della sua
sfida e della Sua lotta.
Lottare come lui ha saputo mirabilmente testimoniare, cioè,
con il coraggio di inoltrarsi per i sentieri più impervi del
mondo dove il buio è più fitto, dove c’è più bisogno di spe-
ranza.

Il presidente Aido Valerio Cremonesi

Intitolata una nuova via
a don Carlo Gnocchi

Promossa dall'Amministrazione comunale e dalla locale Asso-
ciazione Nazionale Alpini, la cerimonia di intitolazione di una
nuova via a Don Carlo Gnocchi, cappellano degli alpini, si è
svolta sabato 17 ottobre a Paderno d'Adda.
Preceduta da un incontro con gli alunni delle classi 4 a e 5 a ele-
mentare, tenutosi il 15 ottobre per illustrare la figura del Cap-
pellano alpino e dell'uomo di Dio che ha saputo "farsi
prossimo", la commemorazione, coordinata dal Gruppo Alpini,
è iniziata nel primo pomeriggio con tre fiaccolate, a simboleg-
giare le tre Virtù Teologali, con partenza da tre luoghi cari al-
l'esemplare Uomo di chiesa:  - il centro S. Maria  alla Rotonda di
Inverigo, Fondazione Don Carlo Gnocchi; 
- la chiesa parrocchiale di Montesiro, dove Don Carlo celebrò la
Sua prima S. Messa; 
- la chiesa parrocchiale di Villa d'Adda, luogo di culto del mira-
colato di Don Gnocchi, Sig. Sperandio Aldeni.
La Santa Messa concelebrata da monsignor Angelo Bazzari,
presidente della Fondazione Don Gnocchi, da don Antonio
Caldirola, responsabile della comunità pastorale, e da don Fe-
lice Riva, sacerdote guanelliano, è stata accompagnata dal coro
Brianza di Missaglia. Nella sua omelia Mons.  Bazzari ha ricor-
dato che don Gnocchi ha dedicato la sua intera esistenza al-
l'infanzia sofferente: "Ci ha detto e ripetuto che non possiamo
far altro che alleviare le sofferenze, perché è impossibile e pe-
ricoloso credere di poter eliminare per intero la sofferenza
umana.  Don Gnocchi ha esercitato la libertà della fede non
senza dubbi, non senza tormenti. Non ha mai detto di aver
visto Dio, piuttosto ha detto di aver visto " una unghiata" di Dio
negli occhi casti dei bambini, negli sguardi velati dei vecchi,
nella silenziosa domanda che ci viene dal volto dei malati."  
Dopo la Santa Messa, un grande corteo aperto dalle tre fiac-
cole e accompagnato dalla fanfara Alpina di Prezzate, dal gon-
falone Comunale, dai labari dei gruppi A.I.D.O. di Paderno e
Merate, dal Vessillo A.N.A. della sezione di Lecco - seguito na-
turalmente da numerosi gagliardetti Alpini con relative dele-
gazioni provenienti dalla Brianza e dalla bergamasca -  e da
numerose autorità e cittadini ha raggiunto la nuova strada co-
munale, dove la targa dedicata a Don Carlo Gnocchi, cappel-
lano degli Alpini, è stata inaugurata dal sindaco Ing. Valter

Motta, dal responsabile della comunità pastorale Don Antonio
e da Mons. Bazzari. Sono seguiti gli interventi del Capogruppo
degli Alpini di Paderno d'Adda, Elio Villa, del presidente del lo-
cale gruppo AIDO, Daniele Sorzi, delegato a portare il saluto e
il pensiero del presidente regionale AIDO, Cav. Leonida Pozzi,
impossibilitato ad intervenire di persona, del sindaco Valter
Motta, oltre alla testimonianza della figlia del miracolato Spe-
randio Aldeni, signora Loretta, e del Dott. Silvio Colagrande,
uno dei due ragazzi di Don Carlo a cui sono state donate le cor-
nee, attuale direttore del centro Santa Maria alla Rotonda di In-
verigo.  La cerimonia si è conclusa con la Preghiera dell'Alpino
e la lettura di un brano delle memorie russe di Don Gnocchi:
"Quanto è triste il mio piccolo crocefisso di guerra! Forse perché
il candore lunare d'argento ricorda troppo da vicino la fosfore-
scenza degli occhi dei morenti che lo premevano sulle labbra
inaridite, con mano vaga per la lotta e per l'agonia; forse perché
i caduti nel suo nome attendono ancora la consolazione e la
giustificazione del loro oscuro sacrificio...."

Il presidente del gruppo Aido Daniele Sorzi

Notizie dalle Sezioni

PADERNO D’ADDA (LC)



La donazione
degli organi

in Lombardiacon loro
per far 

fiorire 
la speranza

con loro
per far 

fiorire 
la speranza

Centri di prelievo
provinciali
Bergamo
- A.O. Ospedali Riuniti di
Bergamo

Brescia
- A.O. Spedali Civili Brescia

Como
- A.O. S. Anna di Como

Cremona
- A.O. Istituti Ospitalieri di
Cremona

Lecco
- A.O. “A. Manzoni” di Lecco

Lodi
- A.O. della Provincia di Lodi

Milano
- Città di Milano: A. O. Ca’
Granda Niguarda,
Fatebenefratelli, Policlinico,
Policlinico ICP, Ospedale L.
Sacco, Ospedale S. Carlo,
Istituto Besta, Istituto S.
Raffaele

Mantova
- A.O. “CarloPoma” di Mantova 

Pavia
- A.O. Policlinico “San Matteo”
di Pavia 

Sondrio
Ospedale “Morelli” di Sondalo

Varese
- A.O. “Macchi” di Varese

Centri di trapianto

Provincia di Bergamo
- A.O. Ospedali Riuniti di
Bergamo: cuore, polmone e
doppio polmone, emifegato,
fegato, fegato/rene, pancreas,
rene, doppio rene.

Provincia di Brescia
- A.O. Spedali Civili Brescia:
rene

Provincia di Milano
Città di Milano: 
- Ospedale Ca’ Granda
Niguarda: cuore, polmone, dop-
pio polmone,  emifegato, fegato,
pancreas/rene, rene.
- Policlinico: polmone, doppio
polmone, emifegato, fegato,
rene, intestino
- Policlinico ICP: rene
- Istituto Nazionale Tumori: emi-
fegato, fegato 
- Istituto S. Raffaele: pancreas,
isole, pancreas/rene, rene.

Provincia di Pavia
- A.O. Policlinico “San Matteo”
di Pavia: cuore, polmone, dop-
pio polmone, rene.

Provincia di Varese
- A.O. “Macchi” di Varese: rene



Bergamo
Sezione 
24125 - Via Borgo Palazzo, 90 
Presidente: Monica Vescovi
Tel.  035.235326
Fax  035.244345
bergamo.provincia@aido.it 

Cremona 
Sezione 
26100 - Via Aporti 28
Presidente: Daniele Zanotti
Tel./Fax 0372.30493
cremona.provincia@aido.it

Lecco 
Sezione 
23900 - C.so Martiri Liberazione, 85
Presidente: Vincenzo Renna
Tel./Fax 0341.361710               
lecco.provincia@aido.it

Lodi
Sezione 
26900 - Via C.Cavour, 73
Presidente: Angelo Rapelli
Tel./Fax 0371.426554
lodi.provincia@aido.it

Brescia 
Sezione 
25128 - Via Monte Cengio, 20
Presidente: Lino Lovo
Tel./Fax 030.300108 
brescia.provincia@aido.it 

Como 
Sezione 
Presso A.O. Ospedale Sant'Anna
22100 - Via Napoleona  60
Presidente: Mario Salvatore Bosco
Tel./Fax 031.279877      
como.provincia@aido.it

Aido Consiglio Regionale Lombardia  
Sede: 24125 Bergamo, Via Borgo Palazzo 90
Presidente: Leonida Pozzi  
Tel. 035.235327 - Fax 035.244345  
lombardia@aido.it

Aido Nazionale  
Sede: 00192 Roma, Via Cola di Rienzo, 243 
Presidente: Vincenzo Passarelli
Tel. 06.97614975 - Fax 06.97614989  
aidonazionale@aido.it

Brescia

Bergamo

Sondrio

Melegnano - MelzoLegnano
Milano

Lecco

ComoVarese

Pavia Lodi

Cremona Mantova
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Mantova 
Sezione 
46100 - Via Frutta, 1
Presidente: Antonella Marradi 
Tel.  0376.223001
Fax 0376.364223
mantova.provincia@aido.it

Legnano 
Sezione Pluricomunale

Melegnano-Melzo
Sezione Pluricomunale
20066 - Melzo (Mi)
Via De Amicis, 7 
Presidente: Felice Riva
Tel./Fax 02.95732072                 
melegnanomelzo.provincia@aido.it

Monza-Brianza
Sezione Provinciale
20052 - Monza (Mi)
Via Solferino, 16 
Presidente: Lucio D’Atri
Tel.039.3900853
Fax 039.2316277
monzabrianza.provincia@aido.it

Milano
Sezione Pluricomunale
20159 - Piazzale Maciachini, 11 
Presidente: Maurizio Sardella
Tel./Fax 02.6888664
milano.provincia@aido.it

Pavia 
Sezione 
Presso Policlinico Clinica Oculistica
27100 - Piazzale Golgi, 2 
Presidente: Luigi Riffaldi
Tel./Fax 0382.503738 
pavia.provincia@aido.it

Sondrio 
Sezione
23100 - Via Meriggio, 12
Presidente: Franca Bonvini
Tel./Fax 0342.511171
sondrio.provincia@aido.it

Varese 
Sezione
21100 - Via Cairoli, 14
Presidente: Roberto Bertinelli
Tel./Fax  0332.241024
varese.provincia@aido.it

Monza - Brianza


